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«L'elemento importante della drammaturgia è il modo in cui gli esseri vivono insieme, nonostante tutte 
le crudeltà che possono esserci tutti i giorni. Anche se si tratta solo di personaggi che cercano di fare 
del loro meglio, ciò non impedisce che ci sia molta crudeltà nelle situazioni. Penso che i racconti della 
letteratura teatrale e cinematografica servano a richiamare gli spettatori alla complessità della vita 
sociale. A mio parere, l'elemento drammaturgico centrale della storia è riuscire a capire in che modo gli 
esseri umani riescono a vivere insieme, a convivere, nonostante tutto. Il racconto serve a questo: 
avvicinare gli spettatori alla complessità della vita».                                                        Emmanuel Mouret          
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di Emmanuel Mouret con Camille Cottin, Sara Forestier, India Hair, Damien Bonnard, Grégoire Ludig 
Francia 2024, 117’ 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°  

 

Con Tre amiche, Emmanuel Mouret 
prosegue la sua indagine sentimentale, 
che prova a tracciare tutta la gamma di 
emozioni messe in moto da questa cosa 
strana e incomprensibile che è l’amore. Il 
solito gioco di incontri e separazioni, di 
occasioni fugaci, di felicità promesse e di 
slanci trattenuti, ma stavolta raccontato 
dalla prospettiva di un altro tipo di legame: 
la grande amicizia di tre donne che 
condividono esperienze, entusiasmi, 
dubbi, gioie e drammi. Ovviamente, sono 
soprattutto le confidenze sentimentali a 
saldare il loro rapporto. Anche se poi, 
nelle alterne vicende dell’amore può 
sempre capitare che le posizioni diventino 

ambigue, che la fiducia entri in un cono d’ombra di reticenze, di segreti, persino di tradimenti. 
Joan è da tempo in coppia con Victor, i due hanno anche una bambina. Ma lei sente che il suo sentimento è svanito. Prova a 
confrontarsi con Alice, che le confessa dal canto suo di non aver mai amato “davvero” (per come tu intendi l’amore) il suo compagno 
Eric, eppure è serena e contenta della sua routine. Almeno a suo dire. Rebecca, invece, ha appena cominciato una relazione con un 
uomo misterioso, ficcandosi in una posizione potenzialmente esplosiva. Ma tutti gli equilibri vengono sconvolti quando Joan decide 
di chiudere con Victor. Dapprima è la tragedia, poi un’infinita sequenza di sensi di colpa, di nuovi incontri, di scintille che non 
scattano, di ripensamenti. 
The book of love is long and boring, cantava qualcuno… Ecco, quello che sembra mancare agli amori raccontati da Mouret è la 
fatica del quotidiano, fatto di “anche di noia”, di quotidianità “banale” e di ripetizione, di insofferenza e di pazienza, di distrazione e di 
attenzione silenziosa. Tutto quel lato oscuro che molto spesso non si vede e non si dice, perché in apparenza poco entusiasmante o 
romantico, e che pure diventa la sostanza più segreta del rapporto, quel terreno in cui affondano le radici di un legame. No, l’amore, 
in questi film, pare vivere sull’epidermide, sintonizzarsi sulla fibrillazione delle sensibilità, sul filo multiforme e contraddittorio delle 
emozioni. In Tre amiche si parla tanto, si teorizza rohmerianamente, ma è ancor più questione di gesti, di sguardi, di reazioni 
immediate. Tutto si accomoda nell’equilibrio di una forma elegante, pacata, ma nei fatti, dalla prospettiva di questa superficie, non 
sembra esserci nessuna stabilità possibile, ogni relazione è passeggera. Se Alice e Rebecca vivono in una specie di stanza degli 
specchi, s’inseguono a distanza nel gioco senza regole degli innamoramenti e, dopo aver tracciato un lungo cerchio, si ritrovano al 
punto di partenza, Joan è la protagonista del percorso più tormentato. Resta in attesa dell’amore che si impone, quello che apre tutte 
le difese e costringe a scegliere e ad agire anche contro la volontà. Ma per questa via non sembra esserci nessun punto d’arrivo 
possibile, si rimane invischiati nella complessità delle situazioni, in bilico nell’aritmia dei cuori, in balia del risveglio che segue 
inevitabilmente l’incanto. 
Il fantasma di Vincent Macaigne, oltre a essere il narratore, è in qualche modo anche il lucido e compassionevole testimone delle 
vicende. Ed è proprio lui a suggerire una risposta a Joan, a parlarle dolcemente: “adesso vivo un amore diverso”. Prima era 
possessività, paura, gelosia, in una parola egoismo. Ora è puro desiderio della felicità dell’altro. Sono parole sacrosante, che 
nascono da una profonda consapevolezza. Ma sono destinate a rimanere sospese, a un passo dal cadere nel vuoto. Quando il 
fantasma riapparirà, non sarà neppure più visto. E il suo sguardo dolce e malinconico nel finale, sembra quasi ratificare l’infinita follia 
di questa scommessa. La nostra incapacità d’amare. Ecco, sebbene il tono di Emmanuel Mouret sia come al solito leggero, delicato, 
alla fine di Tre amiche rimane un’amarezza difficile da scrollarsi di dosso. Sembra dirci che l’amicizia, nonostante gli inciampi, offre 
maggiori stabilità, pur essendo meno incendiaria, più prosaica, seppur non meno nobile. Ma è una consolazione parziale. L’amore 
continua a essere un oggetto misterioso.                   Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi      
 
 

 
 
 
 

Dopo Una relazione passeggera, il regista marsigliese Emmanuel Mouret torna a esplorare i difficili legami affettivi in una commedia 
sentimentale e corale che guarda sia al cinema di Eric Rohmer e Claude Sautet che a quello di Woody Allen, per raccontare la 
fragilità dell’amore, degli esseri umani e della vita stessa. Ma anche la contraddizione tra irrequietezza e desiderio di legami stabili. 



In concorso all’ultima Mostra del 
Cinema di Venezia e ambientato a 
Lione, che diventa coprotagonista 
della storia, il film si muove leggero 
come un valzer in un microcosmo 
fatto di passioni e illusioni, bugie, 
sogni e bisogni, tradimenti e segreti, 
tenerezza e goffaggine, esaltando le 
più semplici e universali dinamiche 
relazionali, di coppia e di amicizia, 
con dialoghi perfettamente raffinati e 
incisivi, anche grazie a un cast in 
grande sintonia, a cominciare proprio dalle tre amiche protagoniste.                                                         Alessandra De Luca – Ciak 
 

Dopo Una relazione passeggera (2022), Emmanuel Mouret realizza un’altra commedia sentimentale di chiara matrice alleniana, 
ragionando con semplicità e autoironia sull’irrazionalità che governa le relazioni amorose e d’amicizia tra esseri umani. Questa volta, 
al centro del racconto troviamo le vicende che coinvolgono tre amiche: Joan, Alice e Rebecca. Il loro è un solidissimo rapporto di 
amicizia, in grado di superare qualsiasi tipo di segreto o meschinità personale. La parabola esistenziale di queste tre donne, esseri 
umani fragili e imperfetti ma che fanno di tutto per diventare delle persone migliori, viene ripresa con sensibilità e delicatezza dalla 
macchina da presa di Mouret, un regista che da sempre si è interessato a tratteggiare le storie di personaggi fallibili, ma che provano 
costantemente a rialzarsi dalle proprie cadute.  
Il regista di Fammi divertire (2009) alterna sapientemente i diversi piani narrativi del racconto restituendoci un’opera in grado di 
parlare con leggerezza di tematiche complicate tra cui, sicuramente, il perdono, verso gli altri come verso se stessi, sia in amore sia 
in amicizia. Attraverso una costruzione narrativa corale, omogenea nella sua struttura rapsodica, e il suo tentativo di analisi 
incentrata su insicurezze e inadeguatezze degli esseri umani rispetto al rapporto con il proprio partner, Tre amiche sembra voler 
citare il Woody Allen di Hannah e le sue sorelle, mantenendo, comunque, una propria identità autoriale. Superate alcune scelte che 
appaiono decisamente fuori luogo, tra cui una fin troppo struggente presenza fantasmatica, l’opera di Mouret riesce a emozionare, 
raccontando le sofferenze e le complessità insite nell’essere umano e la sua assoluta necessità di continuare a vivere assurde e 
irrazionali relazioni sentimentali. (…)                                                                                                         Longtake                                
 
Emmanuel Mouret continua a raccontare, con la leggerezza elegante che lo contraddistingue, le infinite complicazioni della relazione 
amorosa. Come sempre si ragiona, si ride e ci si commuove intorno ai personaggi che la sua scrittura alleniana, raffinatissima ma 
mai artificiosa consegna ai corpi degli attori che evidentemente e incondizionatamente ama e guida cercando e trovando profonda 
sintonia. Alice, Joan e Rebecca sono le tre amiche del titolo, tre donne dalle fisicità e dai caratteri molto diversi ma molto unite: 
insegnante di geografia la prima (Camille Cottin), felicemente sposata senza figli con un uomo che sa di non amare alla follia, 
insegnante di inglese la seconda (India Hair), in crisi perché ha smesso di amare l’adorabile padre di sua figlia; insegnante precaria 
di storia dell’arte la terza (Sarà Forestier), aspirante artista dalla vita amorosa vivace e turbolenta. È proprio sulle differenze che si 
costruiscono i tre personaggi e danno spessore alla loro relazione necessaria e vitale, vero punto di riferimento nonostante le 
differenti interpretazioni dell’amicizia, della vita e naturalmente dell’amore. Tre donne attorno alle quali ruotano altrettanti uomini, 
Victor, Thomas e Eric (Vincent Macaigne, Damien Bonnard, Grégoire Ludig) più altri che entrano in scena come presenze 
transitorie, tutti a relazionarsi e a mettere in discussione continuamente la concezione dei sentimenti - e dunque il senso 
dell'esistenza - che ognuna e ognuno di loro ha o crede di avere. 

È un altro tassello del mosaico narrativo che Mouret 
costruisce da sempre ma che ha trovato negli ultimi 
tre film la misura giusta - cinematografica e letteraria 
insieme - per ragionare sul desiderio, sul piacere, e 
soprattutto sul senso di colpa come gabbia del 
sentimento. Se dentro a Les choses qu’on dit, les 
choses qu’on fait era il diario a funzionare da 
riferimento letterario e in Una relazione passeggera 
era la forma della cronaca a strutturare il film, qui è 
l’espediente di un narratore esterno a restituire fin 
dal primo momento l’idea stessa della narrazione in 
forma di racconto. Un racconto che presto si vena di 
tragedia con il narratore che si trasforma in 
personaggio per poi uscire di scena 
drammaticamente e innescare nuove dinamiche 
psicologiche negli altri personaggi e di riflesso nello 
spettatore. Voce, corpo e fantasma, Vincent 

Macaigne, sodale irrinunciabile del regista, diventa suo malgrado il perno stesso delle vicende pur senza esserne il protagonista, 
come dichiara subito in apertura del film. 
Un costrutto articolato e stratificato in cui come sempre i personaggi sono anche lo spazio che occupano, quello della scuola, quello 
delle case vecchie e nuove, colorate e bianche, piene e vuote che si succedono nel film. È proprio la gioiosa complessità cui fa 
riferimento il titolo del libro scritto da Thomas con qualche successo a interessare Mouret; una complessità fatta di parole, di sguardi, 
di ferite, di scoperte, di sorprese, di delusioni e di decisioni e soprattutto di sentimenti messi in scena con la solita naturalezza da 
dialoghi perfetti per ritmo e sfumature, sempre venati di dolcezza e di amarezza, di una qualche ombra di viltà ma senza cattiveria, 
da alcune sottili cattiverie che pur si realizzano senza malizia. Sono le situazioni complicate e ritorte della vita che il regista (…) 
racconta restando sempre in bilico tra il paradosso tragicomico e un disarmante senso di verità. Un cinema collaudato cui ci si 
abbandona godendo e ammirando il tocco del mestiere.              Chiara Borroni - Cineforum       
 


